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I mercati ambulanti, un tema trascurato nella gestione 
della città: riflessioni a partire dal caso 
di Sinigaglia a Milano 
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A partire da considerazioni sulla tenuta dei mer­
cati ambulanti nella città contemporanea, che ha 
visto una straordinaria moltiplicazione delle for­
me di commercio, il contributo insiste sulla neces­
sità di adottare politiche di gestione dei mercati 
capaci di superare la predilezione per i temi della 
sicurezza, del traffico e del degrado per riscoprire 
il loro ruolo fondamentale nella costruzione dello 
spazio pubblico e della rete commerciale dei quar­
tieri. La questione si impone con particolare forza 
a Milano, città aperta all'innovazione commercia­
le, che sembra aver messo i mercati tradizionali in 
secondo piano, come nel caso della storica Fiera 
di Sinigaglia rilocalizzata di recente in un ex scalo 
ferroviario. 

1. Riscoprire i mercati ambulanti 

La ricerca geografica italiana sul commercio al 
dettaglio ha conosciuto un rinnovato interesse a 
partire dagli anni novanta, in concomitanza con 
la crescente diffusione delle grandi superfici di 
vendita nelle aree periurbane che contrastano la 
passata egemonia dei centri storici e rappresenta­
no le nuove polarità della spazialità metropolitana 
allargata, fondata sull 'uso dell'automobile. Prima 
di allora, nell 'ambito di un 'attenzione sporadica 
alle attività commerciali, era possibile isolare un 
fi lone di studi riconoscibile sulla localizzazione di 
fiere e mercati, agli estremi del quale si collocano 
il pioneristico lavoro di Roletto (1921) sulla fiera 
di origine tardo-medievale di Pinerolo - che ebbe 
l'onore di una recensione di Raoul Blanchard sul­
la Revue de Géographie Alpine 2 

- e i contributi di 
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Orizzonti ampi, ignoti, e per contro invece consuetudini 
quotidiane, domestiche. SjJaesamento e famigliarità. 
Il mercato è punto all'infinito dove queste rette si incontrano. 

Lisa Ginzburg 

Mattana ( 1983, 1997) dove la trattazione dei pro­
blemi metodologici e delle prospettive di ricerca 
sul commercio periodico, si unisce all'analisi sul 
campo della rete mercatale Veneta e del Trentino­
Alto Adige. Fra i due estremi gli studi sull 'assetto 
della rete mercatale della Toscana (Nice, 1955) , 
della provincia di Cuneo (Ferro, 1963) , della Sici­
lia orientale (Formica, 1970) e molti altri ancora. 
Sono lavori che devono molto alla geografia fran­
cese, fin dall ' inizio del Novecento, sulla scia di un 
lavoro di Allix (1914) sul caso di Goncelin , impe­
gnata a considerare le manifestazioni fieristiche e 
mercatali un tema rilevante di Geografia Umana, 
per la loro capacità di sancire le fortune delle cit­
tà e di plasmare le gerarchie territoriali. Anche 
negli studi dei geografi italiani sulla collocazione 
di fiere e mercati , viene privilegiata la scala vasta 
in quanto implicitamente si assume l'ipotesi che 
queste manifestazioni periodiche riflettano gli as­
setti insediativi e il loro mutamento conseguente 
ai processi di sviluppo economico: 

"varia nel tempo [ ... ] il significato del rappor­
to fra collina, pianura e montagna, in relazione alle 
trasformazioni colturali e demografiche intrinseche 
de l settore primario; ancora, muta col volgere degli 
anni l' importanza assunta dai solch i vallivi quali alvei 
di flusso commerciale; oppure, evolve l'intensità dei 
traffici commerciali lungo la rete idrografica e, di con­
seguenza, l'importanza dei centri interessati. Ma molti 
altri esempi potrebbero essere facilmente forn iti: lo 
sviluppo e la diversa utilizzazione della rete viaria e 
ferroviaria, l'affermarsi di attività secondarie in zone 
tradizionalmente agricole, il variare della distribuzione 
demografica, ecc. Tutti questi fenomeni conu·ibuiscono 
a -modificare profondamente lei struttura del territorio, enu·o 
il quale u·adizionalmente opera l'attività commerciale 
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periodica; ma quest'ultima può risu ltare d 'altronde un 
indice eloquente di tale evoluzione" (Mattana, 1983, p. 4; 
corsivo nostro) . 

Questa tradizione di studi si scontra con i terri­
tori della contemporaneità con una organizzazio­
ne altamente complessa, basata sull ' intersezione 
fra geografia "resistente" dei centri storici - tra­
dizionali condensatori di attività commerciali - e 
geografia dei flussi che attiva una propria trama di 
centralità ancorate alle dire ttrici viarie e coagulate 
negli iperluoghi implosi della produzione, della 
logistica, del consumo e dello svago. 

La straordinaria crescita dei consumi ha pro­
dotto la moltiplicazione degli spazi destina ti al 
commercio ed essi convivono, per effe tto del con­
tinuo aggiustamento delle strategie degli operato­
ri , piuttosto che sostituirsi gli uni agli altri (Scar­
pellini , 2008). Il consumo si è infiltrato ovunque, 
anche in luoghi mai penetrati, «nei musei, negli 
svaghi , negli aeroporti, come se fosse l'invisibile 
cemento della nostra condizione urbana, che fon­
de le attività umane in una sorta di enorme, unico 
amalgama» (Koolhaas, 2003, p. 75) . Di fronte a 
questa pervasività e alla moltiplicazione dei luoghi 
di acquisto, quale spazio resta per il commercio 
ambulante? Ha ancora senso occuparsi dei mer­
cati o piuttosto essi rappresentano un residuo del 
passato, di un'organizzazione del territorio fissata 
negli studi geografici più datati? Anche se i merca­
ti non possono vantare vetrine scintillanti e marchi 
prestigiosi ch e oggi attirano i consumatori n ei cen­
tri commerciali e nelle aree urbane centrali pedo­
nalizzate e riqualificate, c'è più di una ragione per 
occuparsi di essi. Anzitutto perché il commercio 
ambulante, dopo la fase di crisi degli anni novan­
ta, connessa all 'avanzata delle grandi superfici di 
vendita, è tornato a crescere. È riduttivo spiegare 
il trend sulla base dell'offerta concorrenziale dei 
mercati che risponde alle esigenze dei ceti a basso 
reddito, in preoccupante allargamento, ed è altret­
tanto limitante ricondurre la crescita del commer­
cio ambulante alla sua capacità di essere serbatoio 
occupazionale per professionalità meno qualifica­
te ed immigrati. Va considerata inoltre la capacità 
di questa forma distributiva, in virtù della sua fles­
sibilità, di adattarsi ai caratteri della città contem­
poranea e di essere perfettamente aderente al suo 
funzionamento e ai suoi ritmi. Un aspetto su cui 
insiste Monnet (2006) per il quale il commercio 
ambulante ha bisogno di una nuova concettualiz­
zazione: non è solo una forma distributiva arcaica 
e pittoresca o, come sottolineano gli studi sui paesi 
in via di sviluppo 3, informale e marginale, è piut­
tosto una forma distributiva che resiste, si rinnova 
e cresce perché capace di relazionarsi con uno dei 
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tratti salienti del processo di metropolizzazione 
rappresentato dalla generalizzata mobilità. Dob­
biamo abituarci a leggere la città contemporanea 
come percorsa da flussi di consumatori ambulanti 
(Monnet e Staszack, 2008) e questo implica rico­
noscere che non solo ci si sposta intenzionalmente 
per consumare ma spesso si acquistano merci (an­
che da venditori ambulanti) mentre si effettuano 
spostamenti per ragioni di lavoro o altro. Il pen­
siero corre ali ' offerta di bigiotteria, libri , ombrelli, 
borse, gelati, panini .. . ai margini delle strade, in 
prossimità dei nodi di u·affico, delle grandi funzio­
ni e dei luoghi turistici. Una forma di commercio 
sempre più invadente, giocata tra l' autorizzato e 
l'illegale, definita da Monn et con il neologismo 
ambulantage che soddisfa le necessità di consumo 
di quanti sono in continuo movimento. Certo, si 
u·atta di prodotti particolari , legati al soddisfaci­
mento di bisogni contingenti e forse solo in parte 
assimilabili a quelli offerti dai mercati stanziali ; 
tuttavia questi ultimi , come l' ambulantage, si avvan­
taggiano dei flussi , richiamano consumatori fedeli 
cercano, nel contempo, di intercettare le popo­
lazioni che attraversano la città. Questo è tanto 
più vero nella misura in cui lo spostamento di un 
mercato si accompagna quasi sempre a polemi­
che ed opposizioni; le amminisu·azioni comunali 
spesso sostengono la necessità di rilocalizzazioni 
per non intralciare il u·affico , proponendo spa­
zi più ampi e protetti ma non altrettanto capaci 
di calamitare i flussi e di "vivere" nel movimento 
incessante che attraversa la città contemporanea. 
Ecco allora che il commercio ambulante appare 
sotto una luce nuova e cioè come forma distributi­
va storica ma capace di inserirsi a pieno titolo nel 
funzionamento delle nosu·e città; non un residuo 
ma una forma in grado di elaborare proprie stra­
tegie . Si può andare olu·e e pensare che seguire la 
localizzazione del commercio ambulante non sia 
operazione banale ma un modo per raccontare il 
funzionamento della "città del quotidiano ". L'al­
lestimento di un mercato è un microevento urba­
no che accende e spegne parti di un quartiere, la 
localizzazione di bancarelle isolate o di mercatini 
etnici svela centralità disu·ibuite nel minuto dei 
tessuti urbani perché tali attività hanno "antenne" 
sui flussi e sui luoghi notevoli. Fatti non residuali e 
da seguire perché aiutano a comprendere la città 
dell'ordinario , del sommesso brusio, che insieme 
a quella degli eventi e dei luoghi altamente spetta­
colari fa vivere la città contemporanea. 

Un'ulteriore ragione per occuparsi dei mercati 
sta n ella loro preziosa funzione di dialettica fra op­
posti: locale e globale, atopia e identità. Il mercato 
parla di luoghi lontani, nelle merci che rivelano 
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Tab. 1. Evo luzione del commercio ambulante nelle provin ce lombarde (2002-2008) . 

Unità locali Unità locali % UL post. fisso UL fisso / UL mob. I 

Province a posteggio fisso a posteggio mobile alimentare 10.000 ab. 10.000 ab. 

2002 2008 6 % 2002 2008 6 % 2002 2008 2008 2008 

Bergamo 1.086 1.249 15,0 413 720 74,3 32,3 24,9 11 ,8 6,8 

Brescia 1.316 1.466 11 ,4 608 1.127 85,4 38, 1 30,6 12, 1 9,3 

Como 522 531 1,7 203 295 45 ,3 43 ,9 39,4 9,2 5,1 

Cremona 465 457 -1 ,7 165 308 86,7 33,1 32,6 12,8 8,7 

Lecco 262 282 7,6 100 198 98,0 43,5 34,8 8,5 6,0 

Lodi 220 249 13,2 73 114 56,2 44,5 36, l 11 ,3 5,2 

Mantova 528 537 1,7 391 490 25,3 34,7 26,4 13,3 12,1 

Milano 5.11 6 5.237 2,4 1.413 2.6 17 85,2 31,5 27,9 13,4 6,7 

Pavia 751 733 -2,4 133 347 160,9 33,7 31, l 13,8 6,5 

Sondrio 112 85 -24,1 60 133 121 ,7 44,6 34, 1 4,7 7,3 

Varese 911 910 -0,1 302 567 87,7 26,0 22,0 10,5 6,6 

Lombardia 11.289 11.736 4,0 3.86 1 6.9 16 79,1 33 ,5 28,7 12,2 7,2 

Nord 34.890 36.905 5,8 11.892 20.777 74,7 34,2 29,7 13,6 7,7 

Centro 15 .333 17.522 14,3 7.598 12.439 63,7 35,9 31 ,8 15,0 10,7 

Sud 40.616 44.277 9,0 16.673 29.9 13 79,4 38,3 29,7 21 ,3 14,4 

Italia 90.839 98.704 8,7 36.163 63 .129 74,6 36,4 30,1 16,6 10,6 

Fonte: nosu·e elaborazioni su dati Osservatorio Nazionale del Commercio e Istat. 

catene di produzione ormai allungate su scala pla­
netaria, così come nei volti dei venditori immigra­
ti , sempre più numerosi; ma il merca to è anche 
vetrina dei contesti locali, delle loro tradizioni ali­
mentari e produttive, come nel caso dei mercati 
ittici siciliani e del commercio ambulante di bor­
se e cinture, legato al retroterra distre ttuale della 
concia che vivacizza le strade e le logge di Firenze. 
Molte leggi regionali stabiliscono inoltre quote di 
posteggi da riservare ai produttori agricoli, misure 
utili per contenere i prezzi m a anche per afferma­
re il ruolo dei mercati come approdo dei prodotti 
locali nelle città. 

Il panorama urbano attuale è sempre più costel­
lato da atopie e sono soprattutto le grandi città, più 
proiettate nei circuiti globali, a rinnegare la loro 
identità e a rincorrere forme e simboli omologan­
ti. Nelle strade dei centri storici i negozi si assomi­
gliano sempre più per prodotti e modalità esposi­
tive. Il commercio è specchio della tendenza della 
città a perdere il suo radicamento e a prendere 
corpo nella distanza, nell'appartenenza ai circuiti 
globali; un fenomeno che ha subito un'accelera­
zione negli anni recenti ma non nuovo per Milano 
visto che già nel lontano 1934, Zezzos compilò una 
guida per ricordare i vecchi negozi sostituiti trop­
po in fretta da un 'offerta più indifferenziata. An­
che nei grandi progetti urbani le città rincorrono 
immagini omologanti: nel capoluogo lombardo si 
realizzano grattacieli dalle forme aweniristiche e 
altamente spettacolari ma che potrebbero trovar­
si in qualsiasi altro luogo, chiara manifestazione 
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dell'incapacità di assumere i "codici genetici " che 
la città del passato offre per progettare il suo futu­
ro (Ingersoll, 2008) . I mercati perpetuano la città 
delle identità, contrastano l'atopia, si omologano a 
fatica e anche se si stanno trasformando, lo fanno 
in continuità con il passato: un mutamento lento 
che mantiene inalterato il loro ruolo di "officine 
di sensi " (Camporesi, 1985) e di spazi pubblici in 
cui ci si sente liberi e rassicurati. 

Tutto questo dovrebbe spingere a non sottova­
lutare le potenzialità dei mercati e a studiarli mag­
giormente nonostante la radicata tendenza a con­
siderarli separati dal resto del commercio u rbano, 
delle vere e proprie "spine nel fianco " dei punti 
vendita in sede fissa 4 . Specie nelle città che hanno 
vissuto un'intensa trasformazione commerciale, 
le arch itetture impermanenti dei mercati vengo­
no tollerate ma non si cerca di valorizzare le loro 
relazioni con il restante sistema distributivo e la 
loro capacità di dare qualità ai luoghi. Eppure su 
entrambi i ve rsanti, i mercati potrebbero assume­
re un ruolo chiave in quanto possono assicurare 
la complementarietà dell 'offerta in un sistema di­
stributivo sempre più appiattito su pochi beni pro­
blematici e contribuire a ricostruire la trama degli 
spazi pubblici di cui rappresentano importanti tas­
selli. L'abitabilità di una città poggia soprattutto 
sulla qualità delle cose minute, sulla cura con cui si 
progettano gli spazi pubblici e le attività minori, 
delle quali i mercati sono importanti manifesta­
zioni (Rudofski, 1981; Capasso, 2003; Consonni, 
2008) . 
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2. Energie da incanalare 

Dopo la cri si degli anni novanta il commercio 
ambulante è tornato a crescere con un trend più 
marcato per le imprese a posteggio mobile o itine­
rante. Da un lato, l'invecchiamento della popola­
zione e il permanere di fasce a basso reddito pre­
miano i mercati per il loro ruolo di contenimento 
dei prezzi e di prossimità all 'utenza; dall 'altro una 
normativa che, eliminando le barriere all'ingresso 
per il comparto non alimentare e per l' esercizio 
delle attività in forma esclusivamente itinerante, 
rende il commercio ambulante più attrattivo per 
i giovani, gli extracomunitari e la forza-lavoro 
espulsa da altri settori. La crescita coinvolge anche 
la Lombardia (tab. l) ; nonostante la densità delle 
imprese del comparto, rispetto alla popolazione, 
non sia comparabile con i valori massimi raggiun­
ti nel centro-sud, tuttavia il dato evidenzia la ca­
pacità di resistenza del commercio ambulante, in 
una realtà altamente competitiva che ha vissuto un 
precoce e intenso processo di modernizzazione 
della sua rete distributiva. I valori medi regionali 
nascondono situazioni alquanto variegate dei ca­
ratteri economici e insediativi e così il commercio 
ambulante a posteggio fisso (mercati giornalieri , 
settimanali e mensili), in forte incremento in al­
cune province (Bergamo, Brescia, Lecco e Lodi), 
vive situazioni di crescita più modesta in altre (Mi­
lano, Como, Mantova) e di ridimensionamento in 
altre ancora (Sondrio, Pavia e Cremona). Altret­
tanto articolato il trend delle imprese a posteg­
gio mobile, con una crescita superiore alla media 
nazionale, trainata dai territori ad economia tu­
ristica e dalle dense concentrazioni urbane. Non 
tutto il commercio ambulante tuttavia cresce. La 

Tab. 2. Mercati ambulanti nelle province lombarde (2009). 

Province 
N° Mercati Totale 
ambulanti posteggi 

Bergamo 250 7.033 

Brescia 199 7.163 

Como 106 3.501 

Cremona 71 1.993 

Lecco 75 2.049 

Lodi 34 1.289 

Mantova 119 3.158 

Milano 368 27.723 

Pavia 77 3.163 

Sondrio 42 913 

Varese 108 5.161 

Lombardia 1.499 63.146 

concorrenza della grande distribuzione, massima 
nella vasta regione urbana compresa fra Varese e 
Mantova, ha penalizzato, specie per le imprese a 
posteggio fisso , l'offerta di beni alimentari che, 
già poco presente, subisce negli ultimi anni una 
significativa riduzione (tab. 1). Anche spostando 
l'attenzione dal trend delle imprese del commer­
cio ambulante ai luoghi dove si esercita l'attività di 
vendita, in particolare a quelli dove si svolgono i 
mercati in sede fissa ( tab. 2), emerge I' eterogenei­
tà del territorio lombardo che rende difficili sinte­
si interpretative ma solo richiami ad alcuni aspetti 
generali. La regione è dotata attualmente di una 
rete di 1.499 mercati, prevalentemente di piccole 
dimensioni 5, a cadenza settimanale o bisettimana­
le 6 che copre il 62,2% dei comuni (fìg. 1). Può es­
sere interessante seguire la distribuzione sul te rri­
torio dei mercati più grandi (più di 100 posteggi) , 
veri e propri centri commerciali all 'aperto e punti 
di riferimento per vaste porzioni territoriali anche 
se, come evidenziano gli studi geografici del passa­
to , definire il bacino di attrazione di un mercato 
non è compito facile . Essi si addensano nella re­
gione urbana compresa fra la fascia pedemontana 
e la bassa pianura irrigua, ad evocare una stretta 
corrispondenza fra numero di posteggi mercatali 
e popolazione ma, ad uno sguardo più accorto , è 
evidente la convivenza di diversi ordini insediativi 
dei mercati, quelli determinati dalle consuetudini 
storiche e dalla peculiare collocazione topografi­
ca, quelli legati ai processi di urbanizzazione dif­
fusa (fig. 1) . Si possono cogliere centralità come 
Chiavenna, naturale sbocco di valli alpine, in pros­
simità della frontiera Svizzera; i centri allineati 
lungo la Padana inferiore (Casteggio e Voghera) 
sui quali gravita il retroterra dell'Oltrepò collinare 

% Comuni Popolazione/ Post. I 100 punti 
con mercato posteggi vendita sede fissa 

50,8 150,7 55,2 

78,6 169,1 43 ,9 

55,6 165,1 57,6 

80,0 178,6 50,8 

70,0 161 ,8 60,2 

42,6 170,4 58,5 

95,7 127,8 54,2 

86,8 140,9 63,8 

28,4 167,8 48,4 

42,3 198,6 29,0 

61 ,0 167,2 52,4 

62,2 152,7 55,6 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio del Commercio e Settore Mercati e Fiere della Regione Lombardia e 
Istat. 
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Fig. l. Localizzazione mercati ambulanti con più di 100 posteggi in Lombardia (2009). 

I mercati con oltre 100 posteggi 
nella città di MIiano 

W Mercati ambulanti settimanali 

@] Mercati ambulanti plurisettlmanall 

~ Mercati ambulanti mensili 

Sistema metropolitano lombardo (1) 

[§] Laghi 

a Autostrade 

LI Viabilità regionale primaria 

(1): come definito dal P1R·Plano Territoriale Regionale (2008) 

il~I ~1 ~1 ~1 •••• Cassi dimensiona/I del mercati 
(N' posteggi) 

100·150 posteggi: 81 mercati 
150·200 posteggi: 25 mer<:ati 
200·250 posteggi: 18 mercati 
250·300 posteggi: 7 mercati 
> 300 poteggl : 4 mercati (Luino, Mllano·Martlnl, Rho, Saronno) 

Fonte: Nostre elaborazioni su ca lendario Mercati Regione Lombardia (2009). 



e appenninico; le polarità sto riche di Rho e Saron­
no, dove il mercato trae origini da privilegi secola­
ri e infine, alcuni nodi dove la centrali tà mercatale 
è favorita dalla posizione topografica di incrocio 
fra direttrici stradali e ferroviarie (Crema, Morta­
ra, Treviglio, Montichiari ... ). Accanto a ciò sono 
chiari gli effetti dei processi di urbanizzazion e che 
h anno moltiplicato la forza dei mercati nei capo­
luoghi e nelle corone circostanti, in particolare 
n ella Brianza, estesa a nord di Milano. In questa 
realtà, fortemente sviluppata e abitata, è visibile 
una fitta trama di grandi m ercati anche là dove 
non vi era un 'antica vocazione mercatale; si tratta 
di un caso interessante che esaspera quel partico­
lare assetto policentrico già messo in luce per il 
commercio in sede fissa (Faravelli e Clerici, 2004; 
Faravelli , 2007). 

In sintesi, il commercio ambulante lombardo 
si caratterizza per la presenza di una rete solida, 
resistente ai processi di modernizzazione, dotata 
di un 'energia capace di adattarsi ai cambiamenti; 
del resto alcuni provvedimenti normativi assunti 
dalla Regione , in attuazione del "decreto Bersani " 
(1998), sembrano dare valore al commercio am­
bulante e scelgono la strada della sua valorizzazio­
ne. 

3. Una normativa per l'integrazione dei mercati 
nel sistema commerciale 

Il commercio ambulante viene regolamenta­
to, in Lombardia, su basi quantitative, fissando il 
numero massimo di nuovi posteggi autorizzabili 
dalla Giunta regionale nell'arco di un tri ennio 7; 

la prospettiva è dunque quella di una crescita 
guidata del settore che poggia sulle decisioni dei 
singoli comuni ma all ' interno di una precisa cor­
nice regionale8. Nella normativa viene ribadito 
il ruolo dell 'ambulantato nella salvaguardia dei 
centri storici e enfatizzata la sua valenza di in­
tegratore della rete distributiva nelle realtà più 
problematiche, quali le periferie urbane e le aree 
montane. A tale approccio quantitativo si associa, 
solo dal 2008, l'introduzione di specifiche forme 
di tutela dei mercati storici e di tradizione (tab. 
3). Finalmente viene riconosciuta, ai mercati di 
maggior pregio, pari dignità rispetto alle botte­
ghe storiche, le uniche finora tutelate dalla nor­
mativa regionale 9. 

e! contesto lombardo, dove la presenza del 
commercio moderno ha raggiunto livelli del tutto 
confrontabili con quelli delle regioni più svilup­
pate dell'Europa, non si pongono più obiettivi 
quantitativi per il governo delle grandi superfici 
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di vendita 10 ma si punta sulla razionalizzazion e e 
riqualificazione delle strutture esistenti , con un 
forte disincentivo, in tutti gli ambiti territoriali , 
all'apertura di nuove grandi superfici commer­
ciali, specie se non localizzate in aree dismesse e 
ben infrastrutturate. L'a ttenzione e le priorità di 
finanziam ento sono rivolte ai contesti pe riferici, ai 
centri di pianura e montagna, ai quartieri proble­
matici de lle grandi città, cioè a tutte quelle realtà 
particolarmente sensibili ai fenomeni di desertifi­
cazione commerciale. Lo sviluppo equilibrato del­
la rete distributiva e la prossimità utente/ commer­
cio rappresentano oggi obiettivi chiave dell 'azione 
regionale che riporta al centro dell 'attenzione le 
attività di vendita "minori ", le piccole botteghe a 
conduzione famigliare, i mercati e i luoghi storici 
del commercio. 

In tema di mercati , la Lombardia non ha optato 
per una politica di valorizzazione specifica, come 
ha fatto la Toscana nel 2004 con un programma 
regionale per la qualità e la valorizzazione di que­
sti luoghi, riscoperti come anello di congiunzione 
fra produzioni locali, turismo e commercio tradi­
zionale 11

. Invece di puntare su un piano specifico 
per il commercio ambulante, nel caso lombardo si 
è scelto di accompagnare all 'indicazione di obiet­
tivi di sviluppo quantitativo, una politica per sistemi 
commerciali, all ' interno dei quali il mercato può es­
sere attivato in sinergia con le altre forme di vendi­
ta. Questa fi losofia guida la recente introduzione 
dei distretti del commercio 12 . Una novità che non 
attiene tanto alla visione sistemica delle attività di 
vendita ma alla forte enfasi sulla costruzione del di­
stretto dal basso, attraverso la mobilitazione di reti 
di imprese commerciali e attori lo"cali interessati 
allo sviluppo e riqualificazione di ambiti territoria­
li circoscritti. Il distretto è costruito sul commercio 
come attività chiave per la qualità del vivere urba­
no, in una visione integrata fra forme distributive e 
fra queste e altre componenti territoriali. Promuo­
vere un assetto sistemico del commercio urbano, 
sulla falsariga delle esperienze internazionali di 
town center manager, è un obiettivo ormai acquisito 
nel nostro paese, rispetto al quale si stanno tentan­
do valutazioni dei risultati raggiunti (Indis, 2008) 
ma meno ovvio è riuscire a vedere i mercati come 
parte integrante di un sistema commerciale, spe­
cie in grandi città come Milano dove vengono con­
siderati fonte di traffico e degrado, da isolare dalle 
grandi arterie commerciali. Eppure questa è la 
vera sfida per attuare l'assetto sistemico del commer­
cio che, come ricorda Cuomo (1996), presuppo­
ne il perseguimento di quattro complementarietà 
fra servizi distributivi : assicurare la coerenza delle 
singole attività con la gerarchia delle funzioni ur-
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Tab. 3. I mercati storici nella normativa lombarda. 

L'attuale normativa della regione Lombardia (L.R. 31 marzo 2008 n. 8; D.g.r. 20/1/2009 n. 8/8886; D.g.r. 20 febbraio 2009 
n. 8/8996) riconosce tutela e valorizza un articolato insieme di luoghi del commercio che comprende negozi storici, edifici 
storicamente adibiti a funzioni collettive per il commercio, luoghi di storica ambientazione delle attività di vendita, locali 
storici e mercati storici e di particolare pregio. Questi ultimi, a loro volta, sono suddivisi in tre categorie: 

• Mercati a valenza storica di tradizione - Mercati dove l'attività commerciale è svolta da almeno 100 anni, anche se in 
modo non continuativo e non necessariamente nella sede originaria che mantengono inalterati i caratteri merceologici 
(almeno il 50% delle tipologie merceologiche originarie), espressivi della tipicità locale del contesto economico, storico­
architettonico e culturale. 

• Mercati a valenza storica - Mercati dove l'attività commerciale è svolta da almeno 50 anni, anche se in modo non 
continuativo e non necessariamente nella sede originaria che mantengono inalterati i caratteri merceologici (almeno il 50% 
deUe tipologie merceologiche originarie), espressivi della tipicità locale del contesto economico, storico-architettonico e 
culturale. 

• Mercati di particolare pregio - Mercati dove l'attività è svolta da almeno 30 anni, caratterizzati dalla presenza di uno o 
più dei seguenti elementi: 

- strutture coperte con caratteri costruttivi, decorativi e funzionale di rilevante interesse, anche storico-artistico, che 
conservano tuttora i loro elementi di originalità (pregio architettonico) 

- peculiare localizzazione nel tessuto urbano che rende il mercato funzionale al servizio per il consumatore e rispettoso 
del contesto e del decoro urbano e ambientale (pregio urbanistico) 

- elevato livello di specializzazione dei prodotti offerti, con particolare riferimento alle produzioni tipiche locali (pregio 
merceologico) 

- concomitanza con eventi e manifestazioni che attribuiscono al mercato una connotazione culturale e sociale anche di 
rilevo sovra-locale (pregio turistico-attrattivo). 

Modalità di riconoscimento 
La Giunta regionale procede al riconoscimento dei mercati storici e al loro inserimento in un apposito registro regionale, 
sulla base delle proposte dei Comuni, eventualmente avanzate su segnalazione delle Associazioni di categoria e delle 
Camere di Commercio. 

Strumenti di promozione e valorizzazione 
Sono previste, tra le altre, forme di pubblicizzazione a distanza, erogazione di contributi e sostegno finanziario, sgravi e 
incentivi fiscali e forme di valorizzazione urbanistico-territoriale. 

Fonte: nostre elaborazioni di sintesi . 

bane (complementari età di luogo) ; soddisfare le 
aspettative dei consumatori (complementarietà di 
offerta); assicurare la varietà di fruizione dei ser­
vizi commerciali ( complementarietà di uso); ga­
rantire una varietà delle formule imprenditoriali 
(complementarietà tipologica e aziendale). 

Anche là dove il mercato ha voce, attraverso 
specifici Consorzi di gestione, questi agiscono 
generalmente nel recinto dello spazio mercatale , 
con una limitata capacità di incidere sulle relazio­
ni con il restante sistema distributivo 13

. Superare 
l'isolamento dei m ercati rappresenta una sfida 
che Milano potrebbe vincere anche per l'attuale 
congiuntura favorevole: da un lato il legislatore 
regionale riconosce la necessità di politiche per 
"distretti" commerciali, dall'altro il Piano di Go­
verno d el Territorio comunale introduce i "nuclei 
di identità locale", porzioni territoriali circoscrit­
te, dai confini mobili, costruite sugli spazi pub­
blici e le trame commerciali. Una novità perché 
attraverso il commercio, con i suoi addensamenti 
e le sue rarefazioni , si riscopre la complessa arti-
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colazione della otta m quartieri, rinnovando le 
immagini interpretative più consolidate: il poli­
centrismo e la "città di città", ri-emergono sotto 
l'organizzazione radiocentrica tanto esaltata dal­
la pianificazione urbanistica del passato. È tutto 
da scoprire se questa visione riuscirà a cambiare 
consolidate letture interpretative della città o sarà 
piuttosto un semplice slogan per controbilanciare 
le grandi operazioni immobiliari; ma è indubbio 
che con l'introduzione dei nuclei di identità loca­
le e dei distretti del commercio, viene finalmente 
riconosciuto alle attività di vendita quel ruolo di 
animazione e strutturazione dello spazio urbano a 
lungo negato. I mercati ambulanti, tuttora isolati 
e governati solo dal punto di vista amministrativo, 
potrebbero diventare parte attiva del sistema com­
merciale dei quartieri, ma per ora si tratta solo 
di una potenzialità (Faravelli, 2006); il caso della 
Fiera di Sinigaglia, trattato nelle pagine successive, 
dimostra quanto sia difficile considerare i mercati 
come risorsa da giocare in una visione integrata 
con il resto delle attività di vendita. 

AGEI - Geotema, 38 



4. Ancora una "fiera delle fiere"? 

Milano, linea metropolitana 2, fermata Porta 
Genova. Cinque minuti a piedi lungo via Valen­
za, costeggiando l'impenetrabile muro in mat­
toni dello scalo ferroviario dismesso: finalmente 
un varco ed eccoci arrivati alla fiera di Sinigaglia. 
L'amministrazione comunale ha deciso di spostar­
la provvisoriamente qui, nel 2005, per consentire 
la realizzazione di un parcheggio interrato alla 
Darsena - precedente sede della fiera - e una più 
generale operazione di riqualificazione dello spec­
chio d 'acqua che segn a la confluenza dei Navigli 
e rappresenta uno dei luoghi notevoli della città. 
Una collocazione, quella presso lo scalo ferrovia­
rio di Porta Genova, pensata come provvisoria ma 
che per il ritardo nella realizzazione dei lavo ri alla 
Darsena, sembra diventata definitiva 1'

1
. Non fac­

ciamoci troppe illusioni: lo storico mercato delle 
pulci di Milano non esiste più. Fra le numerose 
manifestazioni del commercio su aree pubbliche, 
presenti a Milano agli inizi del Novecento, alla fie­
ra di Sinigaglia veniva riservata particolare atten­
zione, come si coglie dagli appellativi uti lizzati per 
identificarla: "fiera delle fiere ", "trionfo delle cose 
usate", "regno dell'autentico ciarpame" (Poch, 
1936; Tucci Caselli, 1996). Ma la prima sensazio­
ne che oggi si prova frequentando la fiera, dopo 
aver letto del suo glorioso passato e magari a di­
stanza di qualche anno dall'ultima visita, è a dir 
poco di spaesamento. Fra i 176 posteggi disposti in 
quattro file parallele, solo quelli di biciclette usate, 
di vecchi libri e dischi, di medaglie e ferramenta 
ricordano il passato. Per il resto, è un trionfo del­
l'artigianato etnico, dei gadget, dell'abbigliamento 
militare e di tendenza; merci che tutto sommato si 
possono trovare altrove, frutto di una trasforma­
zione merceologica (e sociale) iniziata negli anni 
ottanta con la 

"convivenza con i venditori di oggetti nuovi, gente di 
colore, hippies che con musiche aggressive inquinavano 
la serenità dello scambio [ ... ]; il "nuovo" e i giovani 
venditori di canne da fumo hanno snaturato la vec­
chia Sinigaglia [ ... ]. Gli antiquari arrivano alla mattina 
presto e scelgono quello che c'è ancora di autentico. 
Alla fine della mattinata già molti rigattieri chiudono 
i banchetti; avviene infatti prestissimo l' invasione degli 
abusivi che accedono all 'interno del mercato creando 
un corridoio tra le due fila cli bancarelle [ ... ], il tutto 
scandito dal ritmo ossessivo dei tamburi africani [ ... ]. 
Conseguenza cli questa confusione è la perdita cli si­
gnificato della vecchia fiera dell'antiquariato" (Tucci 
Caselli, 1996, p. 24). 

Alla fiera dei rigattieri si è sostituita la fiera delle 
connotazioni merceologiche più anonime, capace 
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di attirare i giovani: questa è la nuova identità di 
Sinigaglia. Molti rifiutano la trasformazione, la in­
terpretano come segno di degrado e rimpiangono 
il passato (Cucchi, 2006) ma forse, nel giudizio, 
bisogna essere più cauti. I mercati sono specchi 
della città e la ricerca di nuovi equilimi merceologi­
ci è fondamentale per mantenere la loro vitalità e 
centralità, in uno spazio urbano in continuo mu­
tamento. Ma un conto è la ricerca attiva di que­
sti nuovi equilibri merceologici, altro è lasciare il 
mercato a sé stesso, senza valorizzare le sue specifi­
cità; una strada, seguita per Sin igaglia, che ha avu­
to l'effetto dirompente della despecializzazione 
merceologica 15

. Ciò renderà forse difficile il suo 
riconoscimento come mercato storico, sulla base 
dei criteri regionali , ma va ribadito che ci si deve 
occupare dei mercati non solo in vista del ricono­
scimento formale ma per la loro natura di spazi 
pubblici in bilico fra vecchio e nuovo: da questo 
punto di vista Sinigaglia continua ad essere, nono­
stante tutto, un luogo straordinario. 

5. La Fiera nel complesso sistema commerciale 
del Ticinese-Genova 

A produrre spaesamento non è solo l'offerta 
merceologica, così distante da quella originaria, 
ma anche la collocazione all 'interno dello scalo di 
porta Genova, un sito troppo isolato e protetto a 
cui si accede spinti dalla curiosità e dalla ferma 
convinzione di effettuare acquisti, ma la fiera non 
è più naturale centro delle correnti di traffico co­
m 'era nella precedente sede alla Darsena. Non a 
caso, preoccupati del calo dei visitatori, gli ambu­
lanti si mobilitano 16

. 

La vicenda dello spostamento di Sinigaglia mo­
stra come il luogo di collocazione incorpori valori 
fondamentali per il successo, di rilevanza pari, se 
non superiore, al mix merceologico: considerazio­
ne apparentemente banale ma che non sempre 
viene tenu ta in debito conto dalle autorità pubbli­
che per la formulazione di politiche finalizzate al 
miglioramento della rete mercatale. 

La fiera ha sempre trovato collocazione nel 
quartiere Ticinese-Genova (a sud-ovest della cit­
tà) 17

, prima lungo i bastioni che per il loro natu­
rale ruolo di frontiera fra città e campagna, ospi­
tavano mercati e fiere (Caizzi, 1975; Bassi, 1990); 
poi, dal 1936, in via Calatafimi, alle spalle della ba­
silica di Sant'Eustorgio, sito indicato dal Podestà 
e abbandonato nel 1990 con lo spostamento alla 
Darsena; da qui lo spostamento, nel 2005, nello 
scalo di porta Genova. La fiera è nella memoria 
di un quartiere stratificato nel quale all'urbanizza-
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zione storica lungo le spine del Ticinese-Gottardo 
e dei Navigli si affiancano, dalla fine dell 'Ottocen­
to, isolati residenziali e spazi produttivi richiama­
ti dall'apertura della linea ferroviaria (Comune 
di Milano, 1982; Sandri, 2000; Malara e D'Auria, 
2005). Si tratta di una realtà variegata dove la con­
notazione popolare e il tessuto artigianale del pas­
sato, soprawivono a fatica all 'avanzare dei processi 
di gentrification che hanno portano al riuso delle 
case a ringhiera, alla diffusione d i locali nottur­
ni e atelie,, della creatività (Bovone, 1999; Lopez 
e Severgnini , 2000). Il commercio accompagna 
la stratificazione del quartiere e la straordinaria 
mescolanza tra vecchio e nuovo. Molto complessa 
la sua struttura insediativa (fig. 2), con le attività 
di vendita addensate lungo le aste dei Navigli, le 
radiali in uscita dal centro e il tratto d i circonval­
lazione che le collega. Ma è difficile ricondurre 
l'assetto del commercio a queste poche linee in 
quanto esso si distribuisce anche negli isolati cir­
costanti, a comporre un sistema reticolare anco­
rato agli assi portanti . La presenza delle attività di 
vendita è pervasiva ma le specializzazioni e i pro­
cessi di mutamento non sono per nulla omogenei 
e il rilievo sul campo ha rappresentato un ottimo 
strumento per comprendere tali diversità (fig. 3). 
È evidente una geografia della vicinanza al centro 
che guida il cambiamento del commercio, rappre­
sentato dalla elevata specializzazione merceologica 
delle radiali nei ben i per la persona, con modalità 
espositive e marchi ormai del tutto paragonabili 
a quelli presenti nel nucleo storico. Lungo i Na­
vigli si addensano invece le attività di r istorazione 
che tendono ad avere il soprawento sulle an tiche 
presenze artigianali ma, anche in questo caso, il 
gradiente centro-periferia è chiaro in quanto, al 
crescere della distanza dalla Darsena, si coglie una 
maggiore eterogeneità merceologica. Situazione 
particolare lungo l' asse di via Vigevano, attestato 
sulla stazione ferroviaria e spina portante di un 'ur­
banizzazione intensiva a carattere popolare, oggi 
marginalizzato dove sono presenti diffusi fenome­
ni di degrado con molti negozi vuoti e un 'offerta 
commerciale dequalificata; evidente lo "scontro" 
fra commercio etnico e pub-ristoranti attirati dalla 
vicinanza alla Darsena. Le aree interstiziali ai mar­
gini dei grandi assi commerciali e quelle più lon­
tane dal centro, pur mantenendo l'eterogeneità 
merceologica, sono maggiormente esposte alla cri­
si e permeabili all ' ingresso degli imprenditori stra­
nieri. La rete commerciale viene completata dalla 
presenza di alcune grandi superfici di vendita e di 
spazi adibiti a mercato: si tratta dei mercati storici 
di Papiniano e Ticinese. Un assetto commerciale 
molto articolato, manifestazione delle tante città 
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che qui convivono: quella prepotente dei city users, 
quella discreta degli immigrati e quella in crisi dei 
residenti. 

Quali relazioni connettono la fiera di Sinigaglia 
all 'articolato sistema commerciale del quartiere? 
La precedente collocazione (Darsena) garantiva 
una forte interazione con il tessuto commerciale; 
la fiera ne faceva parte e si imponeva per la posizio­
ne a cerniera fra più sistemi commerciali . Quella 
collocazione assicurava, allo stesso tempo, la costi­
tuzione di un formidabile nastro commerciale su 
aree pubbliche - esteso da Papiniano al mercato 
Ticinese 18 

- che garantiva il rafforzamento delle 
reciproche sinergie. Alla centralità commerciale si 
associavano quelle dei flussi veicolari e pedonali 19 

e della memoria, per la posizione a ridosso di un 
nodo nevralgico del traffico e di un luogo simbolo 
della città - il porto di Mi lano - che nonostante 
lo stato di degrado in cui si trova, continua ad es­
sere un elemento di identità urbana e di promo­
zione turistica. La situazione è ben diversa nello 
scalo di Porta Genova, incapace di garantire le tre 
centrali tà: non quella commerciale, perché il sito 
è semplice appendice delle aste dove si addensano 
le attività di vendita; non quella della memoria, 
perché non vi sono edifici-simbolo ma anonimi 
capannoni industriali ed edifici residenziali, aree 
dismesse 20 e parchi sottou ti lizzati; non quella dei 
flussi, perché sono radenti e non attraversano mai 
l'area. Il risultato è l'isolamento di Sinigaglia, raf­
forzato dalla presenza di un alto muro - che non 
favorisce la permeabilità verso il Naviglio Grande 
- e dai binari ferroviari che impediscono il colle­
gamento con il retrostante quartiere Savona-Tor­
tona ( dove le vecchie fabbrich e sono state in gran 
parte recuperate per musei, studi fotografici e ate­
liers di moda). 

L'amministrazione comunale ha scelto di spo­
stare la fi era a Porta Genova essenzialmente per 
ragioni di sicurezza, tema scottante nella città con­
temporanea (Amendola, 2003), con motivazioni 
che orientano anche l'attuale dibattito sul suo ul­
teriore spostamento 2 1

. Ma questo tema, per quan­
to ineludibile, non dovrebbe avere il soprawento 
su altre questioni. È vero che Sinigaglia attira una 
scia di commercio abusivo, tenuto sotto controllo 
dalle forze dell 'ordine, faci litate nel loro compito 
da siti con confini chiaramente delimitati (da que­
sto punto di vista la presenza del muro è ideale) , 
ma è pur vero che non si può prescindere dal com­
plesso sistema di relazioni fra mercato e contesto. 
La questione cruciale diventa il recupero dei mer­
cati come luoghi notevoli nella città contempora­
nea ed elementi di valore per lo spazio pubblico; 
l'approccio che privilegia il tema della sicurezza 
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rischia di isolare il mercato piuttosto che valoriz­
zare la sua continuità con lo spazio urbano che 
rappresenta, per Ginzburg (2001) , un elemento 
fondamentale di vitalità. 

La collocazione migliore della fiera di Siniga­
glia resta dunque la Darsena 22 ma nel frattempo, 
piuttosto che ipotizzare ulteriori delocalizzazio­
ni, si potrebbe lavorare per forzare i limiti della 
collocazione attuale . Spazi liminali, non centrali, 
marginali possono offrire occasioni importanti di 
risignificazione dei luoghi e di creazione di cen­
tralità nuove (Careri, 2006); ciò potrebbe valere 
anche per Porta Genova, area sulla quale insistono 
numerose progettualità: quella legata alla creazio­
ne della cosiddetta "Mesopotamia milanese" per 
rilanciare il territorio compreso fra Naviglio Gran­
de e Naviglio Pavese, quella legata alla formazione 
di un parco lineare nello scalo ferroviario di Porta 
Genova e quella legata alla creazione di una via 
d'acqua che collega la Darsena alla sede dell'Expo 
2015. Tutti progetti che trasformeranno Porta Ge­
nova, da margine e segno di frattura, a centro e 
nuova porta di ingresso alla città. Si dovrà cercare 
una coerenza fra le nuove progettualità e quelle 
spontaneamente già in atto; l'importante è che 
la fiera di Sinigaglia venga riconosciuta come un 
valore per il quartiere e giocata attivamente nelle 
progettualità in gioco in questa effervescente real­
tà. 
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Note 

1 Sebbene il lavoro sia frutto cli rifl essioni comuni, la premessa 
e paragrafi 1 e 2 vanno attribuiti a M.L. Faravelli ; i successivi 
e le e labo razioni cartografiche a M.A. Clerici. 
2 Nel 1923, sul numero 2 della rivista , Blancharcl definì il la­
voro di Roletto una "eccellente monografia". 
3 Particolarmente ricca la letteratura sull 'America Latina dove 
il commercio di su·ada si manifesta con notevole presenza e 
capacità di resistenza alle operazioni cl i recupero delle aree 
urbane centrali che, in nome cli una promozione e spettacola­
rizzaz ione degli spazi, tentano l'espulsione cli questa forma cli 
commercio (Bromley, 1998; Crossa, 2009) . Interessante anche 
la dinamica di crescita dei mercati periodici in città alla fron­
tiera dell'Europa come Istanbul , dove la tradizione dei mercati 
resiste all 'avanza ta dei processi cli globalizzazione (Dokmeci, 
Yazgi e Ozus, 2006) . 
4 Una separatezza di lunga data, già chiara per Caizzi (1975) 
sulla quale pesa, nonostante l'evoluzione della normativa, la 
considerazione del commercio ambulan te come problema 
di ordine pubblico (fin dal 1931 l'ambulante doveva essere 
iscritto in un apposito registro dell 'autorità locale di pubblica 
sicurezza). 
; Nel 2009 ben 646 mercati, pari al 43,1 % del totale regiona­
le, hanno meno cli 20 posteggi. Le maggiori quote di piccoli 
mercati si u-ovano nelle province cli Cremona (69,0%), Son­
drio (66,7%), Mantova (64,7%), Lecco (64,0%) e Bergamo 
(54,8%). 
6 La tipologia dei mercati bisettimanali è molto diffusa in pro­
vincia di Como. 
; Per il triennio 2007-2009, la Giunta regionale può autoriz­
zare l'istituzione o l'ampliamento dei mercati esistenti fino a 
un massimo di 1.500 posteggi assumendo nell'ordine, quali 
elementi cli valutazione: 1) le caratteristiche economiche del 
territorio; 2) il potenziamento e la ristrutturazione dei mercati 
esistenti; 3) gli interventi fina lizzati ad assicurare un servizio 
commerciale nei quartie ri più degradati e nei comuni mon-
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tani; 4) la loca lizzazione dei mercati pe r assicurare adeguati 
parcheggi e comoda accessibilità ai consumatori; 5) l' indivi­
duazione cli nuove aree mercatali in relazione all ' incremento 
della domanda. 
8 L' individuazione di quantità massime cli nuovi posteggi, auto­
rizzabili dalla Giunta regionale, può essere interpreta to come 
tentativo di accenu·amento decisionale, in parziale con trasto 
con le indicazioni de l Decreto Bersani (D i Macco, 2003) . 
9 Ne lle tre fo rme dei "negozi storici di r ilievo regionale", "ne­
gozi storici di rilievo locale" e "negozi di storica auività". 
10 Quali i contingenti di superficie per ambiti te rritoriali , con­
ten uti ne l primo e secondo Piano Triennale di sviluppo de l 
settore commerciale. 
11 Per gli studi che hanno accompagnato il progetto e per i 
suoi contenuti , si rimanda a Regione Toscana (2006). 
12 Previsti dal Programma Triennale degli interventi 2008/ 2010 
per la qualificazione e lo svi luppo delle piccole e medie impre­
se commerciali, in attuazione della L.R. 13/ 2000. Nel primo 
bando, finanz iato con 20,7 milion i di Euro, sono stati sele­
zionati (maggio 2009) 40 progetti che riguardano tutti i 12 
comuni capoluogo, 10 comuni con più cli 25.000 abitanti e 
18 raggruppamenti di piccoli com uni . 
13 L'esperienza dei Consorzi è comunque significativa nella 
misura in cui, olu·e ad occuparsi di questioni tecniche, viene 
favorita la qualificazione dell 'offerta mercatale, come nelle 
avanzate esperienze dell 'Em ilia-Romagna (Malerba, 1997). 
14 Il parcheggio interrato doveva essere completato nel 2008 
ma i lavori, appena iniziati , sono stati in terrotti. Non è anco­
ra stato avviato il progetto Bodin e Associati (2004) vincito re 
del concorso internazionale cl i progettazione per il recupero 
della Darsena. 
" Menu·e per l'usato si sono rafforzati circuiti alternativi come 
i mercati dell'antiquariato, le mosu·e-mercato e le sagre in aree 
turistiche. 
16 È stato creato anche un sito Internet per far conoscere la 
fiera e la sua offerta. 
17 Si è sempre svolta, con cadenza settimanale, ne l giorno cli 
sabato. 
18 Il primo, istituito nel 1936, dispone cl i 256 posteggi; il se­
condo, cosu·uito nel 1945, ospita 35 posteggi . 
19 La Darsena è un nodo nevralgico del u·affico , sia per il col­
legamento con il cen u-o storico sia, atu-averso la circonvalla­
zione, con il resto della città. 
20 Sorprendente il degrado cli un edific io cli 3.000 mq. affac­
ciato sulla Ripa di Porta Ticinese e il parco Argelati , davanti 
alla attuale sede della fiera di Sinigaglia. Costruito nel 2000 
per ospi tare negozi, uffici e box questo edificio è in completo 
abbandono e occupato da abusivi. 
21 Fra le possibili alternative localizzative, quella di piazzale Ro­
molo e dei parchi Solari e Pagano: tutte soluzioni che negano 
lo storico rad icamento della fiera di Sin igaglia nel quartiere 
T icinese-Genova. 
22 Il concorso internazionale per il recupero della Darsena 
prevede esplicitamente, tra i numerosi vincoli , il mantenimen­
to de lla fiera di Sinigaglia, rinnovata nell 'efficienza tecnica e 
disu·ibutiva. 
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